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COMUNICATO STAMPA

Milano, 19 novembre ’04 - Il Centro Cardiologico Monzino presenta oggi i risultati di uno dei primi studi clinici che utilizzano le cellule staminali come nuova possibilità di cura per il cuore malato di ischemia, la prima causa di morte e disabilità nel mondo occidentale. I risultati, dopo due anni, dei primi quattro pazienti trattati dimostrano che un certo tipo di staminali, introdotte direttamente nel cuore, sono in grado di generare spontaneamente nuovi vasi, che vanno a irrorare le zone ischemiche e le rivitalizzano.

“Abbiamo investigato il potenziale terapeutico di alcune cellule staminali presenti nel midollo osseo (chiamate CD 133) nella cura dell’ischemia cardiaca - ha dichiarato il Prof. Paolo Biglioli, Direttore Scientifico del Centro Cardiologico Monzino e Direttore della Cattedra di Cardiochirurgia dell’Università di Milano - Ora dobbiamo capire esattamente come questo avviene. è indispensabile continuare a sperimentare nell’ambito di studi più ampi e multicentrici, prima di poter affermare di avere davvero una nuova cura efficace per tutti. Tuttavia, se i nostri risultati preliminari saranno confermati, ci troviamo di fronte ad una vera rivoluzione nella cura dell’ischemia. Tutti noi abbiamo le staminali nel midollo osseo. Abbiamo quindi dentro di noi la possibilità di difenderci con le nostre stesse cellule da una malattia, l’ischemia cardiaca, che, con l’invecchiamento della popolazione, aumenterà sempre più la sua incidenza e la sua gravità.”

Oggi l’ischemia cardiaca, che è la degenerazione del tessuto del cuore dovuta a un’insufficiente irrorazione di sangue attraverso le arterie coronarie, viene trattata con i farmaci, con angioplastica (il palloncino) oppure chirurgicamente con by pass aorto-coronarico. I risultati in tutti e tre i casi sono di norma più che soddisfacenti, ma esistono i pazienti “senza opzione”, quelli cioè che non possono - per esempio per l’età o per la complessità della malattia, o perché hanno già subito troppi interventi - essere trattati con le terapie convenzionali. Per questi malati la terapia cellulare potrebbe diventare un salvavita. 

“La procedura che abbiamo applicato - ha spiegato il Dottor Giulio Pompilio, Responsabile del Programma Clinico di Terapia Genica e Cellulare al Centro Cardiologico Monzino – è sicura e poco invasiva. Il prelievo delle staminali del paziente è avvenuto all’Istituto Europeo di Oncologia, seguendo la procedura di trapianto autologo di midollo applicata da anni ai malati oncologici. Al Monzino, in sala operatoria, le abbiamo poi iniettate direttamente nel muscolo cardiaco, con un intervento a cuore battente che non dura più di quindici minuti. Dopo due mesi abbiamo cominciato ad osservare nei nostri malati i primi effetti benefici. A due anni circa dall’intervento, i pazienti conducono una vita normale. Le staminali sembrano  provocare angiogenesi, cioè la formazione di nuovi vasi all’interno del muscolo cardiaco, portando un maggiore flusso di sangue alle aree ischemiche”.

“L’utilizzo di cellule staminali nel trattamento di patologie cardiache è ancora nella sua infanzia”, commenta il Dott. Maurizio C. Capogrossi, Direttore del Laboratorio di Patologia Vascolare dell’Istituto Dermopatico dell’Immacolata di Roma e Responsabile del Laboratorio di Biologia Vascolare e Terapia Genica del Centro Cardiologico Monzino, “e saranno necessari molti studi di base, preclinici (in modelli animali) e clinici, per stabilire se questa nuova potenziale terapia può essere aggiunta alle forme di trattamento di documentata efficacia e già comunemente utilizzate. Vi sono molte domande a cui bisognerà rispondere; per esempio, quali sono le patologie cardiache che possono essere trattate con cellule staminali, quali sono le migliori cellule staminali per il trattamento delle diverse patologie cardiache e quale è il modo migliore per far arrivare le cellule staminali al cuore. Un altro promettente filone di ricerca”, conclude Capogrossi, “è anche quello che studia la capacità delle cellule staminali di diventare cellule di muscolo in grado di contrarsi; i risultati di questi studi potrebbero aprire nuove prospettive di cura per i pazienti affetti da insufficienza cardiaca”.
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